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1. PREMESSA 

1.1 Il Documento tecnico preliminare: finalità, struttura, contenuti 

Il presente documento permette di avviare la prima fase del procedimento di VAS relativo al redigendo Piano 
dôAmbito (PdA) del Servizio Idrico Integrato (SII) dellôAmbito Territoriale Ottimale (ATO) n. 6 ñAlessandrinoò, e 
del relativo Programma degli Interventi (PdI), al termine della fase ricognitiva delle criticità esistenti e potenziali 
gravanti sul territorio di ATO6, condotta nei mesi di aprile e maggio 2025 con coinvolgimento, in procedura 
partecipata, dei Comuni e degli attuali gestori del SII operanti nellôATO. 
 
La specificazione (scoping), con consultazione delle Autorità con specifiche competenze in materia ambientale 
e sanitaria e gli Enti territoriali interessati agli effetti sullôambiente dovuti allôapplicazione del Programma, ha la 
finalità di definire la portata e il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale e di 
acquisire elementi utili a costruire un quadro conoscitivo condiviso.  
 
Il presente documento tecnico preliminare, predisposto secondo lôarticolazione indicata dallôallegato VI del 
D.Lgs. 152/2006 e tenendo conto delle indicazioni di cui alla D.G.R. 12-8931 /2008 e alla D.D. del 30 novembre 
2022, n. 701 ï ñRevisione del documento tecnico di indirizzo: Contenuti del Rapporto Ambientale per la 
pianificazione locale, approvato con D.G.R. 12 gennaio 2015, n. 21- 892 e aggiornato con D.D. n. 31 del 19 
gennaio 2017ò, illustra il quadro delle informazioni da includere nel rapporto ambientale con la specificazione 
del livello di dettaglio funzionale alle finalità del documento e con la disponibilità di dati al momento attuale. 
 
I contenuti del Documento di Scoping sono pertanto i seguenti:  
-  descrizione degli aspetti normativo-procedurali della VAS del Piano dôAmbito e relativo PdI;  
-  descrizione dei contenuti del PdI; 
-  descrizione del contesto programmatico di riferimento del PdI; 
-  descrizione del contesto territoriale ed ambientale di influenza del PdI; 
-  valutazione preliminare degli effetti sullôambiente conseguenti allôattuazione del Piano dôAmbito;  
-  individuazione dei soggetti con competenza in materia ambientale da interpellare per concordare i contenuti 

del rapporto ambientale;  
-  descrizione della metodologia operativa del processo di valutazione ambientale e costruzione di un quadro 

di informazioni ambientali da includere nel rapporto ambientale con specificazione della portata e del livello 
di dettaglio spazio-temporale ritenuto funzionale.  

 

2. RIFERIMENTI NORMATIVI E PROCEDURALI PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE 
STRATEGICA  

2.1 Aspetti normativi di settore 

Gli atti normativi utilizzati come riferimento per il presente elaborato sono i seguenti: 
 
Norme Comunitarie 
 

(i) Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio dellôUnione Europea ñconcernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambienteò 

(ii) Attuazione della Direttiva 2001/42/CE ñconcernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 
programmi sull'ambienteò, a cura della Commissione Europea 
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Norme Nazionali 
 

(i) D.Lgs. 152/2006 ñNorme in materia ambientaleò e ss.mm.ii. 
 

Norme Regionali 
 

(i) Legge regionale n. 13 del 19 luglio 2023 ñNuove disposizioni in materia di valutazione ambientale 
strategica, valutazione di impatto ambientale e autorizzazione ambientale integrata. Abrogazione della 
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40ò BUR n. 29 del 20/07/2023 

(ii) D.D. n. 701 del 30/11/2022 ñValutazione Ambientale Strategica. Revisione del documento tecnico di 
indirizzo: ''Contenuti del Rapporto Ambientale per la pianificazione locale'', approvato con D.G.R. 12 
gennaio 2015, n. 21- 892 e aggiornato con D.D. n. 31 del 19 gennaio 2017ò BUR n. 50 del 15/12/2022 

(iii) D.D. n. 31 del 19 gennaio 2017, Aggiornamento del documento tecnico di indirizzo: "Contenuti del 
Rapporto Ambientale per la pianificazione locale", approvato con d.g.r. 12 gennaio 2015, n. 21- 892, 
pubblicata sul BUR n. 652 del 09/02/2017 

(iv) D.G.R. n. 25-2977 del 29/02/2016, Disposizioni per lôintegrazione della procedura di valutazione 
ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, ai sensi della legge 
regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), pubblicata sul BUR n. 10 del 10/03/2016 

(v) Comunicato 24 dicembre 2009, Ulteriori linee guida per lôapplicazione della procedura di formazione e 
approvazione delle varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, comma 3 della legge regionale 
26 gennaio 2007, n. 1; integrazioni e modifiche al precedente Comunicato, pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale n. 51 del 18.12.2008. B.U.R. n. 51 del 24 dicembre 2009. 

(vi) Comunicato 18 dicembre 2008, Prime linee guida per l'applicazione della nuova procedura di 
formazione e approvazione delle varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, comma 3 della 
legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1. B.U.R. n. 51 del 18 dicembre 2008. 

(vii) D.G.R. n. 12-8931 del 09/06/08, Primi indirizzi operativi per l'applicazione delle procedure in materia di 
Valutazione ambientale strategica di piani e programmi, pubblicata sul supplemento ordinario nr. 1 al 
BUR nr. 24 del 12/06/08 

(viii) Legge regionale n. 56 del 05 dicembre 1977 - Tutela ed uso del suolo 
 

2.2 Le fasi del processo di VAS 

Secondo quanto previsto dalla Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio dellôUnione 
Europea ñconcernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambienteò le fasi del 
processo di VAS sono rappresentate nel seguente flow chart e sono: 
 
1. FASE DI SCOPING: È la fase di cui alla presente relazione, finalizzata alla definizione delle informazioni da 

includere nel successivo Rapporto Ambientale e alla definizione del loro livello di approfondimento. Durante 
tale fase, sulla base del Documento Programmatico che descrive sia gli obiettivi e le finalità generali del 
piano (compresi quelli ambientali), sia le metodologie e le analisi attraverso le quali verrà condotta la 
valutazione del piano, vengono consultate le autorità con competenze ambientali che si esprimono sulla 
portata delle informazioni da inserire nel Rapporto Ambientale. 

 
2. STESURA DEL RAPPORTO AMBIENTALE: È il documento di valutazione ambientale che accompagna 
lôintero processo di elaborazione ed approvazione del piano e ne costituisce parte integrante. Il processo 
valutativo segue la formazione del piano attraverso la definizione delle azioni e la scelta delle alternative; il 
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processo di redazione e valutazione del piano è descritto nel Rapporto Ambientale che contiene anche le 
informazioni necessarie alla conduzione delle operazioni di monitoraggio delle azioni durante la sua 
attuazione. 

 
3. FASE DI CONSULTAZIONE: Il Rapporto Ambientale e la relativa Sintesi Non Tecnica insieme al piano 

adottato è messo a disposizione del pubblico per consentire lôespressione di osservazioni. 
 
4. VALUTAZIONE DEL RAPPORTO AMBIENTALE E DEGLI ESITI DELLA CONSULTAZIONE: È la fase in 
cui lôautorit¨ competente esprime il proprio parere motivato non vincolante dopo aver acquisito tutta la 
documentazione derivante dalla consultazione. 

 
5. FASE DECISIONALE: Il Piano e il Rapporto Ambientale, insieme con il parere motivato e la documentazione 
acquisita al termine della consultazione, ¯ trasmesso allôorgano competente allôadozione o allôapprovazione 
del piano. 

 
6. INFORMAZIONE SULLA DECISIONE: La decisione finale viene pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
Regione con lôindicazione della sede presso la quale ¯ possibile visionare il piano e la relativa 
documentazione oggetto di istruttoria. Vengono rese pubbliche anche la dichiarazione di sintesi e le misure 
di monitoraggio previste. 

 
7. MONITORAGGIO: La fase di monitoraggio consente il controllo degli effetti significativi sullôambiente 
derivanti dallôattuazione del piano e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilit¨ ambientale 
prefissati. Esso costituisce fonte di dati ed informazioni utili per predisporre eventuali misure di correttive. a 
fronte di eventuali impatti negativi non previsti in fase di valutazione. 
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Figura 1 ð Schema di esemplificazione del processo di VAS 



 

3493-06-00101.DOCX 5 

 

3. IL PIANO DõAMBITO: OBIETTIVI, CONTENUTI ED AZIONI 

3.1 Gli obiettivi generali e specifici 

Lôobiettivo generale di miglioramento dellôattuale assetto del sistema idrico in ATO6 per una garanzia collettiva 
di unôelevata e costante elevata disponibilit¨ di acqua potabile e di unôefficiente struttura di smaltimento e 
trattamento delle acque reflue di scarico sarà declinato attraverso una serie di obiettivi specifici, posti a linee 
guida della pianificazione. 
 
Il PdA sarà perciò finalizzato a: 
1. garantire una risorsa idropotabile di qualit¨ allôintero territorio dôambito, riducendo i rischi legati alla 

dipendenza da singole fonti di approvvigionamento vulnerabili o esposte a rischi, intervenendo sulle 
situazioni di potenziale criticità qualitativa, al contempo razionalizzando il sistema delle fonti e 
interconnettendo i sistemi di distribuzione esistenti, sfruttando le risorse di migliore qualità; 

2. garantire una disponibilit¨ idropotabile allôutenza adeguata in termini quantitativi, tenendo conto 
dellôevoluzione della domanda e dei rischi legati al cambiamento climatico in corso; 

3. assicurare sicurezza nellôapprovvigionamento idropotabile attraverso azioni preventive e di analisi dei rischi, 
coerentemente con i protocolli WSP - Water Safety Plan; 

4. rinnovare progressivamente le reti e gli impianti in modo il più possibile selettivo e mirato, massimizzando 
lôefficacia degli interventi di sostituzione attraverso controllo e monitoraggio delle infrastrutture, per il 
raggiungimento degli obiettivi gestionali e ambientali posti dalla vigente regolazione nazionale, inclusi, in 
particolare, quello di riduzione delle perdite e di contenimento dei costi energetici; 

5. minimizzare gli impatti ambientali delle attivit¨ di trattamento, aumentando lôefficienza e funzionalit¨ degli 
impianti esistenti, sia con interventi di revamping sia migliorando la qualità del refluo in ingresso, ad esempio 
riducendo gli apporti di acque parassite, al contempo razionalizzando il sistema depurativo nelle situazioni 
di forte frammentazione, al fine del rispetto dei limiti circa le concentrazioni in uscita dai depuratori e le 
percentuali di riduzione del carico inquinante, elaborando inoltre soluzioni efficienti ed efficaci per il 
trattamento e la destinazione finale dei fanghi di depurazione e concorrendo allôobiettivo di contenimento 
dei costi energetici; 

6. migliorare consapevolezza e capacit¨ di gestione dei consumi nellôutenza, garantendo una adeguata 
misurazione dei consumi stessi. 

 
Tali obiettivi saranno perseguiti attraverso: 

Ö azioni di mantenimento, mirate alla salvaguardia ed al mantenimento funzionale del patrimonio di 

infrastrutture esistente (captazioni, condotte, impianti) mediante il quale viene erogato il servizio;  

Ö azioni di adeguamento, nei casi in cui al patrimonio infrastrutturale esistente debbano essere apportate 

migliorie derivanti da nuove richieste provenienti, ad esempio, dagli aggiornamenti normativi, oppure dai 

bacini locali di utenza, in una logica di risoluzione di problematiche a scala locale;  

Ö azioni di sviluppo, che individuano interventi strategici mirati alla risoluzione di problematiche strutturali o 

ad assicurare un assetto ottimale delle infrastrutture sul lungo periodo. 

Tali azioni, oltre a permettere di raggiungere gli obiettivi di qualità tecnica attesi, permetteranno anche di 
migliorare il rapporto con gli utenti ed il territorio, di garantire la sostenibilità ambientale del servizio e di rafforzare 
lôassetto economico-finanziario della gestione. 
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3.2 Linee dõazione e contenuti  

Il quadro di riferimento per il PdA è costituito dai principi della Direttiva 2000/60/CE (WFD Water Framework 
Directive), con particolare richiamo a: 

¶ sostenibilità ambientale; 

¶ sostenibilità economico-finanziaria nella gestione del servizio idrico integrato; 

¶ integrazione di politiche e gestioni sulle differenti categorie di servizio idrico; 

¶ territorialit¨, per la prossimit¨ delle gestioni idriche rispetto al territorio allôinterno del quale esse si 

attuano. 

Il PdA, basato su uno scenario di 30 anni, considera due differenti finestre temporali di riferimento: 

¶ breve-medio periodo, per la definizione delle azioni puntuali, siano esse di carattere strutturale o 
propriamente gestionale, rivolte alla soluzione di esigenze direttamente riconoscibili; 

¶ medio-lungo periodo, rispetto al quale le previsioni del PdA attengono a scenari evolutivi in termini di 

idroesigenza e di miglioramento del comparto di trattamento delle acque reflue, in un contesto di 

evoluzioni sociali, economiche ed ambientali di più ampio respiro. 

 
La pianificazione risponde a esigenze infrastrutturali conclamate, ad adeguamenti a normative tecniche e 
regolatorie e recepisce le segnalazioni raccolte in sede di ricognizione, elaborando una strategia di intervento 
unitaria che integra, in unôunica visione di sviluppo, esigenze locali e di area vasta, contingenti e strategiche, di 
breve e di medio-lungo periodo, generali e specifiche, non trascurando alcun comparto o attività del SII.  
 
La pianificazione è inoltre articolata secondo differenti livelli di dettaglio: da un lato, interventi puntualmente 
definiti, sia a livello locale (principalmente di manutenzione e rinnovo) che di area vasta (interventi di sviluppo 
dellôassetto infrastrutturale dôambito); dallôaltro, linee di azione definite a livello di budget e di contenuto tecnico, 
per le quali gli specifici interventi dovranno essere puntualmente individuati nel corso della vita del Piano 
dôAmbito, in relazione alle priorit¨ che via via saranno definite nei Programmi degli Interventi (PdI) di dettaglio 
aggiornati con cadenza biennale sulla base delle disposizioni regolatorie. 
 
Tale duplice assetto nel dettaglio della pianificazione dota la stessa della flessibilità richiesta da un orizzonte 
temporale molto esteso (30 anni), evitando irrigidimenti derivanti da una puntuale collocazione geografica degli 
interventi che sarebbe peraltro difficilmente perseguibile e scarsamente attendibile su un lasso di tempo tanto 
ampio. 
 
Il Programma degli Interventi del Piano dôAmbito si articola in sedici linee dôazione, sinteticamente descritte nel 
seguito e riportate in Tabella 1, frutto dellôintegrazione del quadro dei fabbisogni derivanti da necessità 
infrastrutturali ineludibili (per obsolescenza funzionale delle reti e degli impianti o per adeguamenti normativi), 
da progettualità esistenti e da criticità conclamate con le risultanze delle attività ricognitive e con quanto 
derivante dalla prevedibile evoluzione normativa e regolatoria nellôorizzonte temporale di Piano. 
 

1 Manutenzione straordinaria e investimenti di struttura 

Ö rinnovamento e sostituzione di reti e impianti; 

Ö adeguamento delle infrastrutture di potabilizzazione, fognatura e depurazione alle norme inerenti 

salute e sicurezza sul lavoro (ad es. adeguamento spazi confinati); 
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Ö adeguamento degli impianti di potabilizzazione alle normative sulle acque destinate al consumo 

umano, in termini di tipologia di trattamenti, modalità di controllo qualitativo, etc.; 

Ö adeguamento degli impianti di depurazione per il rispetto dei limiti circa le concentrazioni di inquinanti 

nelle acque reflue in uscita; 

Ö implementazione, rinnovo o aggiornamento tecnologico dei sistemi di telecontrollo; 

Ö acquisizione e rinnovo delle dotazioni strutturali ed operative necessarie allôerogazione del servizio 

(c.d. ñinvestimenti di struttura). 

2 Rinnovo strumenti di misura: interventi di rinnovo del parco contatori installato presso le utenze, 

attraverso tecnologie tradizionali o, preferibilmente, smart. 

3 Implementazione protocollo WSP: interventi di implementazione sul territorio di ATO2 del modello WSP 

ï Water Safety Plan UE 2020/2184), finalizzati a garantire un sempre più elevato grado di protezione 

della salute attraverso lôapplicazione di modelli di analisi e gestione dei rischi alla filiera idropotabile, che 

adottino un approccio preventivo in luogo del controllo retrospettivo sulle acque distribuite attualmente 

utilizzato. 

4 Sostituzioni programmate reti acquedottistiche (distribuzione): interventi di sostituzione programmata di 

reti acquedottistiche giudicate critiche sotto il profilo delle perdite e/o della continuità della fornitura; 

5 Interventi di interconnessione acquedottistica: l'interconnessione delle fonti di approvvigionamento 

dell'Ambito, principalmente attraverso la realizzazione di nuove linee di adduzione idropotabile, è 

finalizzata alla razionalizzazione dei prelievi per il corretto e combinato utilizzo delle falde idriche 

profonde e delle risorse idriche superficiali e riguarda lôutilizzo di risorse idriche gi¨ captate dai campi 

pozzi principali, per i quali si prevede un potenziamento, la dismissione di pozzi obsoleti e sorgenti 

caratterizzate da bassa portata e regime condizionato dalle precipitazioni, la razionalizzazione della rete 

e la centralizzazione dei trattamenti di potabilizzazione. 

6 Completamento PdI (2024-2025-2026): interventi residuali previsti dai gestori attuali nel PdI approvati 

con la precedente manovra tariffaria 2022-2023 e che, con criterio statistico sulla base della passata 

esperienza, potranno avere ñcodeò negli anni successivi.  

7 Interventi principali (PdI 2027-2029): interventi principali sul periodo 2027-2029 approvati con la 

manovra tariffaria 2024-2029 (MTI-4).  

8 Completamento interventi POS non ricompresi in interconnessione: Interventi principali sul periodo post 

2029 (2030-2035) già previsti nei POS dei gestori ma non ricompresi nel progetto di interconnessione. 

9 Studi e interventi per distrettualizzazione (extra PNRR): Interventi  finalizzati allôobiettivo di contenimento 

delle perdite e dei consumi energetici, legati al completamento della distrettualizzazione delle reti 

acquedottistiche (studio e progettazione dei distretti con modellistica idraulica e campagne di 

monitoraggio), installazione di sensoristica e apparati di telecontrollo nei nodi di rete rilevanti, 

installazione e rinnovo di valvole e saracinesche di regolazione/controllo nei punti nevralgici, sviluppo 

e/o personalizzazione di software per il controllo delle pressioni, monitoraggio delle perdite etc. 

10 Nuovi interventi segnalati da Comuni e gestori: interventi individuati come ñnuoviò fra quelli segnalati da 

Comuni e gestori, diversi cio¯ da quelli compresi nelle linee dôazione precedentemente descritte. 

11 Interventi propedeutici all'adeguamento alla Direttiva Acque Reflue (2024/3019): Adeguamenti tecnici e 

infrastrutturali volti a migliorare il profilo di sostenibilità ambientale ed energetica del comparto 

depurativo anche degli agglomerati più piccoli (>1.000 ab/eq) comprendendo anche i microinquinanti. 

12 Studi e interventi per riduzione acque parassite in fognatura: interventi finalizzati ad individuare le 

immissioni (puntuali e diffuse) di acque parassite nei collettori fognari e risolvere localmente le 
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problematiche in ordine progressivo di priorità attraverso risanamento e/o sostituzione dei tratti di rete 

compromessa o altri interventi di tipo idraulico. 

13 Gestione Acque Bianche: Attività di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche e di drenaggio 

urbano mediante la gestione e manutenzione di infrastrutture dedicate (fognature bianche), incluse la 

pulizia e la manutenzione delle caditoie stradali - costi operativi e costi di immobilizzazioni possono 

trovare copertura nell'ambito rispettivamente dei costi operativi di piano o delle pertinenti categorie di 

cespiti. 

14 Efficientamento energetico: Attività di analisi e studio delle possibilità di efficientamento energetico delle 

gestioni: recupero energetico (nuovo fotovoltaico/eolico/idroelettrico sulle infrastrutture esistenti), 

risparmio energetico (ottimizzazione tecnologica degli impianti) 

15 Gestione degli inquinanti emergenti: Attività di analisi e studio sugli inquinanti emergenti: monitoraggio, 

controllo e ricerca, tecnologie di trattamento, adattamento degli impianti alle future normative, 

sensibilizzazione della popolazione etc. 

16 Valutazione degli impatti del cambiamento climatico sul contesto di ATO6: Studi e indagini finalizzati 

alla progettazione di un sistema di controllo dellôevolversi degli impatti del cambiamento climatico sulla 

risorsa idrica disponibile per lôapprovvigionamento idrico in ATO6 e allôidentificazione delle misure di 

adattamento per il riequilibrio del bilancio idrico, lôincremento dellôefficienza degli usi, e lôaumento della 

resilienza agli eventi siccitosi. 

 

Con riferimento al comparto depurativo ed al macro-indicatore M5 (smaltimento fanghi in discarica), la gestione 
consolidata di ATO6 si colloca in classe A, con una percentuale di smaltimento dei fanghi in discarica inferiore 
al 3% (pari a 0,02%) e lôobiettivo di mantenere tale classe.  
 
Per quanto riguarda Valle Orba, la gestione si colloca anchôessa in classe A, con una percentuale di smaltimento 
dei fanghi in discarica inferiore al 3% (nulla) e lôobiettivo dunque del mantenimento. 
 
Al momento attuale, pertanto, non sono state previste specifiche linee di azione relativamente alla gestione dei 
fanghi. 
 
Le strategie di intervento proposte dal Piano dôAmbito in progetto (concordate anche con i gestori) combineranno 
le diverse linee di azione (riportate anche nella tabella seguente), sia in considerazione alla loro tipologia 
(strutturali e/o gestionali-organizzative) sia sulla scala dei tempi (indicativamente: breve periodo 1-5 anni, medio 
periodo 5-15 anni, lungo periodo >15 anni), in relazione agli investimenti da effettuare su base annua sullôintero 
trentennio. 
 

AZIONE DENOMINAZIONE SPECIFICAZIONE TEMPISTICA 

1 
Manutenzione straordinaria 
e investimenti di struttura 

Interventi di rinnovamento e sostituzione di reti e impianti 
generalmente attuati in modo reattivo rispetto a criticità locali 
e/o situazioni emergenziali precedentemente non note, 
adeguamento infrastrutture a norme inerenti sicurezza sul 
lavoro o ad altre norme, aggiornamento tecnologico 
telecontrollo, nuove dotazioni strutturali e operative (sulla 
base dei dati degli ultimi anni) 

Azione 
sullôintero 
periodo di 

piano 
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AZIONE DENOMINAZIONE SPECIFICAZIONE TEMPISTICA 

2 
Rinnovo strumenti di 
misura 

Installazione nuovi smart-meter (contatori smart con 
tecnologie NB-IoT o similari che non richiedono la 
realizzazione di infrastrutture di comunicazione private), 
distinti per utenze domestiche (singole e condominiali) e non 
domestiche (sulla base dei dati MTI-4) 

Azione su 
breve-medio 

periodo 

3 
Implementazione protocollo 
WSP 

Implementazione sul territorio di ATO6 del modello WSP ï 
Water Safety Plan (UE 2020/2184), finalizzato a garantire un 
sempre più elevato grado di protezione della salute attraverso 
lôapplicazione di modelli di analisi e gestione dei rischi nella 
filiera idropotabile 

Azione su 
breve-medio 

periodo 

4 
Sostituzioni programmate 
reti acquedottistiche 
(distribuzione) 

Sostituzione programmata, su orizzonte temporale 
trentennale, di una quota percentuale contenuta delle 
condotte della rete di distribuzione, con priorità per i tratti 
con vetustà superiore ai 30 anni e/o giudicate critiche sotto il 
profilo delle perdite e/o della continuità della fornitura 

Azione 
sullôintero 
periodo di 

piano 

5 
Interventi di 
interconnessione 
acquedottistica 

Interventi finalizzati alla razionalizzazione della rete e 
centralizzazione dei trattamenti di potabilizzazione, con 
dismissione di pozzi obsoleti e sorgenti caratterizzate da 
bassa portata e regime condizionato dalle precipitazioni 

Azione 
sullôintero 
periodo di 

piano 

6 
Completamento PdI (2024-
2025-2026) 

Interventi residuali previsti dai gestori attuali nel PdI 2024-
2025-2026 e che, con criterio statistico sulla base della 
passata esperienza, potranno avere ñcodeò negli anni 
successivi 

Azione su 
breve periodo 

7 
Interventi principali (PdI 
2027-2029) 

Interventi principali sul periodo 2027-2029 approvati con la 
manovra tariffaria 2024-2029 (MTI-4) 

Azione su 
breve-medio 

periodo 

8 
Completamento interventi 
POS non ricompresi in 
interconnessione 

Interventi principali sul periodo post 2029 (2030-2035) già 
previsti nei POS dei gestori ma non ricompresi nel progetto di 
interconnessione 

Azione su 
medio periodo 

9 
Studi e interventi per 
distrettualizzazione (extra 
PNRR) 

Interventi  finalizzati allôobiettivo di contenimento delle perdite 
e dei consumi energetici, legati al completamento della 
distrettualizzazione delle reti acquedottistiche (studio e 
progettazione dei distretti con modellistica idraulica e 
campagne di monitoraggio), installazione di sensoristica e 
apparati di telecontrollo nei nodi di rete rilevanti, installazione 
e rinnovo di valvole e saracinesche di regolazione/controllo 
nei punti nevralgici, sviluppo e/o personalizzazione di 
software per il controllo delle pressioni, monitoraggio delle 
perdite etc. 

Azione su 
breve-medio 

periodo 

10 
Nuovi interventi segnalati 
da Comuni e gestori 

Interventi individuati come ñnuoviò fra quelli segnalati da 
Comuni e gestori, diversi cioè da quelli compresi nelle altre 
linee dôazione  

Azione su 
breve-medio 

periodo 

11 

Interventi propedeutici 
all'adeguamento alla 
Direttiva Acque Reflue 
(2024/3019) 

Adeguamenti tecnici e infrastrutturali volti a migliorare il profilo 
di sostenibilità ambientale ed energetica del comparto 
depurativo anche degli agglomerati più piccoli (>1.000 ab/eq) 
comprendendo anche i microinquinanti 

Azione su 
medio periodo 
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AZIONE DENOMINAZIONE SPECIFICAZIONE TEMPISTICA 

12 
Studi e interventi per 
riduzione acque parassite 
in fognatura 

Interventi finalizzati ad individuare le immissioni (puntuali e 
diffuse) di acque parassite nei collettori fognari e risolvere 
localmente le problematiche in ordine progressivo di priorità 
attraverso risanamento e/o sostituzione dei tratti di rete 
compromessa o altri interventi di tipo idraulico 

Azione su 
medio periodo 

13 Gestione Acque bianche 

Attività di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche e 
di drenaggio urbano mediante la gestione e manutenzione di  
infrastrutture dedicate (fognature bianche), incluse la pulizia 
e la manutenzione delle caditoie stradali - costi operativi e 
costi di immobilizzazioni possono trovare copertura 
nell'ambito rispettivamente dei costi operativi di piano o delle 
pertinenti categorie di cespiti. 

Azione su 
medio periodo 

14 Efficientamento energetico 

Attività di analisi e studio delle possibilità di efficientamento 
energetico delle gestioni: recupero energetico (nuovo 
fotovoltaico/eolico/idroelettrico sulle infrastrutture esistenti), 
risparmio energetico (ottimizzazione tecnologica degli 
impianti)  

Azione su 
medio periodo 

15 
Gestione degli inquinanti 
emergenti 

Attività di analisi e studio sugli inquinanti emergenti: 
monitoraggio, controllo e ricerca, tecnologie di trattamento, 
adattamento degli impianti alle future normative, 
sensibilizzazione della popolazione etc. 

Azione su 
medio periodo 

16 
Valutazione degli impatti 
del cambiamento climatico 
sul contesto dellôATO6 

Studi e indagini finalizzati alla progettazione di un sistema di 
controllo dellôevolversi degli impatti del cambiamento 
climatico sulla risorsa idrica disponibile per 
lôapprovvigionamento idrico in ATO6 e allôidentificazione delle 
misure di adattamento per il riequilibrio del bilancio idrico, 
lôincremento dellôefficienza degli usi, e lôaumento della 
resilienza agli eventi siccitosi. 

Azione 
sullôintero 
periodo di 

piano 

Tabella 1 ð Linee di intervento del Piano dõAmbito ATO6 

 

4. AMBITO DI INFLUENZA 

4.1 Ambito territoriale di riferimento 

Il territorio dellôATO6 si estende per poco meno di 2.835 km2 nel Piemonte sud-orientale, comprendendo al suo 
interno 146 Comuni ricadenti dal punto di vista amministrativo nelle province di Alessandria (nella sua fascia 
meridionale, attraversata dal fiume Po) ed Asti (per la zona della Langa Astigiana a sud di Canelli).  
I confini orientali e meridionali dellôambito corrispondono a quelli regionali.  
 
Ad est il torrente Staffora riprende sommariamente il confine lombardo, in direzione sud-nord per poi sfociare 
nel Po a nord di Voghera; il Passo della Maddalena identifica invece il confine emiliano-romagnolo a sud-est. 
 
A sud i parchi naturali ed i rilievi liguri fanno da filtro tra il territorio dellôambito e le coste marine, a breve distanza 
dalle propaggini di alcuni Comuni che si estendono verso tale direzione. 
 
Ad ovest le valli Uzzone e soprattutto Belbo marcano dolcemente il confine dellôATO6 con la langa albese e le 
colline del Monferrato. 
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Il limite settentrionale dellôATO6 ¯ invece rappresentato dal fiume Po che segna il confine con la Lombardia. Il 
territorio alessandrino si estende invece verso nord-ovest, dove superati i primi dolci rilievi scende verso la 
pianura di Valenza e Casale Monferrato posti in sponda destra del corso del Po. 
 
La popolazione residente è di poco inferiore a 322.000 abitanti. I maggiori centri urbani sono Alessandria (circa 
95.000 residenti), Novi Ligure (circa 29.000 residenti), Tortona (circa 28.000 residenti) e Acqui Terme (circa 
20.500 residenti) e Ovada (circa 12.000 residenti) che rappresentano complessivamente il 66% dellôintera 
popolazione residente in ATO6; in altri sette Comuni la popolazione residente supera le 4.000 unità. 
 
Il restante 34% della popolazione si suddivide nei 134 piccoli centri collinari o della Pianura Padana. 
 
Dal punto di vista morfologico il territorio offre ambiti e scenari molto vari e diversificati fra loro, corrispondenti ai 
caratteri di pianura (nella fascia settentrionale), collinare e montana (nella fascia meridionale). 
Riprendendo la classificazione secondo questa tematica proposta dalla Regione Piemonte, la suddivisione del 
territorio corrisponde a quanto graficamente illustrato nella figura successiva, sintetizzato infine nella tabella che 
la segue. 

 
Popolazione Superficie 

ab. % km2 % 

Pianura 197.685 61,39 922,19 32,54 

Collina 84.264 26,17 657,38 23,20 

Montagna 40.045 12,44 1.254,38 44,26 

Totale 321.994 100,00 2.834 100,00 

Tabella 2 - Suddivisione della popolazione per zone altimetriche e relative superfici 

 
Dal punto di vista fisiografico, lôATO6 ¯ situato in unôarea del bacino padano che presenta connotati appenninici 
(lôunica di questo tipo nel territorio della Regione Piemonte) con orientamento principale sud-nord dellôidrografia 
interna. 
I corsi dôacqua, afferenti al Tanaro e/o Po sono: Belbo (solo breve tratto terminale), Bormida, Orba (e Lemme), 
Scrivia (e Borbera, Grue), Curone. 
 
Il sistema delle acque sotterranee è ben differenziato tra collina-montagna e pianura, con unôidrodinamica 
complessivamente conforme alle direttrici di flusso dei fondovalle fluviali e unôimportanza dellôacquifero vero e 
proprio, sotto il profilo della produttività, nella porzione della pianura interessata dalle confluenze Bormida, 
Tanaro, Scrivia. 
 
Il profilo climatico-idrologico dellôATO6 presenta, per caratteristiche naturali, una disponibilità relativamente 
limitata di risorsa idrica, in rapporto alla situazione della regione piemontese nellôinsieme. 
I corsi dôacqua, soprattutto, risentono di condizioni di deflusso particolarmente scarso nella stagione estiva. 
Tale situazione influenza lo stato della risorsa idrica, rendendo critico lôequilibrio quanti-qualitativo nellôimpiego 
dellôacqua, relativamente sia ai prelievi-approvvigionamenti sia al recapito delle acque reflue (e conseguenti 
effetti ambientali). 
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Figura 2 ð Inquadramento del territorio dellõATO6 nel panorama regionale e suddivisione nelle Province di 
appartenenza 



 

3493-06-00101.DOCX 13 

 

5. IL QUADRO PROGRAMMATICO 

La pianificazione sovraordinata di settore a cui il Piano dôAmbito deve riferirsi, è così definita: 
 

ENTE DI RIFERIMENTO DENOMINAZIONE ESTREMI APPROVAZIONE/ADOZIONE 

Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti (MIT) - Direzione 

generale per le dighe e le 
infrastrutture idriche 

Piano Nazionale Integrato per gli 
Interventi e la Sicurezza nel Settore 
Idrico (PNISSI) 

Adottato con Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri (DPCM) del 17 
ottobre 2024 

Ministero dell'Economia e 
delle Finanze (MEF) 

Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) 

Approvato il 13 luglio 2021 con la 
Decisione di esecuzione del Consiglio 
dell'Unione Europea 

Ministeri dellôAmbiente e della 
Sicurezza energetica (MASE) 

e delle Infrastrutture e 
Trasporti (MIT) 

Piano Nazionale Integrato per lôEnergia 
e il Clima (PNIEC) 

Presentato alla Commissione Europea il 
30 giugno 2024 

Autorità di Bacino del fiume Po 

Piano di Gestione del Bacino 
Idrografico del Fiume Po 

Adottato il 17 dicembre 2015 con 
Deliberazione n° 1 del 17 dicembre 2015 
del Comitato istituzionale dellôAutorit¨ di 
Bacino distrettuale del fiume Po e 
approvato in via definitiva con il DPCM 27 
ottobre 2016. 

Piano Stralcio per l'Assetto 
Idrogeologico del bacino del fiume Po 
P.A.I. 

D.P.C.M. 24 maggio 2001 

Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 
nel bacino del fiume Po PGRA- Po 

Adottato con Delibera_5/2021 del 20 
dicembre 2021 

Tabella 3 ð Pianificazione sovraordinata di settore 

 
I principali strumenti di pianificazione e programmazione territoriale vigenti nellôambito territoriale dellôATO6, 
costituenti il contesto di riferimento territoriale, sono i seguenti. 
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ENTE DI RIFERIMENTO DENOMINAZIONE ESTREMI APPROVAZIONE/ADOZIONE 

Regione Piemonte 

Piano Regionale di Tutela delle Acque- 
Aggiornamento 2021 

D.C.R. del 02.11.2021 n.179-18293 

Piano Energetico Ambientale Regionale D.C.R. n. 200 - 5472 del 15 marzo 2022 

Piano Regionale per la Tutela e la 
Conservazione degli Ambienti e della 
Fauna acquatica e lôesercizio della pesca 

D.C.R. n. 101-33331 29 settembre 2015 
ï Legge regionale 29 dicembre 2006, n. 
37, articolo 10  

Piano regionale di gestione dei rifiuti 
urbani e dei fanghi di depurazione 

D.C.R. n. 140-1416 del19 aprile 2016 

Piano Regionale Rifiuti Speciali D.C.R. n. 71-9117 del 15 aprile 2025  

Direttiva per la gestione dei sedimenti D.G.R. n. 7-4692 del 25 febbraio 2022 

Strategia Regionale sul Cambiamento 
Climatico del Piemonte ï 1° stralcio 
SRCC 

D.G.R. n. 23-4671 del 18 febbraio 2022 

Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (SRSvS) 

D.G.R. n. 2 ï 5313 del 8 luglio 2022 

Piano Regionale Aree estrattive PRAE D.G.R. n. 20-525 del 16 dicembre 2024 

Piano Territoriale Regionale (PTR) DCR n. 122-29783 del 21 luglio 2011 

Piano Paesaggistico Regionale (PPR) D.C.R. n. 233-35836 del 3 ottobre 2017 

Provincia di Alessandria 

Variante Piano Territoriale Provinciale D.C.R. n. 112-7663 del 20 febbraio 2007 

Piano di Gestione ZSC/ZPS Greto dello 
Scrivia 

D.G.R. n. 37-6588 del 9/3/2018 

Misure di conservazione sito-specifiche 
ZSC/ZPS Greto dello Scrivia 

D.G.R. n. 53-4420 del 19/12/2016 

Contratto di Fiume del Torrente Orba 
Delibera della Giunta 
Provinciale n. 341 del 13 ottobre 2010 

Contratto di Fiume del Torrente Scrivia 
Approvazione protocollo di intesa per 
lôattuazione del Contratto di Fiume il 5 
novembre del 2012 

Contratto di Fiume del Torrente Erro 
Approvazione protocollo di intesa per 
lôattuazione del Contratto di Fiume il 3 
maggio del 2012 

Contratto di Fiume Bormida 
Approvazione protocollo di intesa per 
lôattuazione del Contratto di Fiume nel 
2013 

Provincia di Asti 

Variante al Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale 

D.C.R. n.384-28589 del 5 ottobre 2004 

Contratto di Fiume Tiglione Fase di scoping di VAS in corso 
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ENTE DI RIFERIMENTO DENOMINAZIONE ESTREMI APPROVAZIONE/ADOZIONE 

Ente di gestione delle aree 
protette dellôAppennino 
piemontese 

Piano dôArea con valore di Piano di 
gestione di Siti Natura 2000 per la 
porzione di ZSC/ZPS coincidente con il 
Parco Naturale delle Capanne di 
Marcarolo. 

Prima Variante Strutturale approvata 
con Deliberazione del Consiglio 
Regionale del 10.12.2009 n. 307-52921 

Piano naturalistico Parco Naturale delle 
Capanne di Marcarolo 

Adottato dallôEnte Parco con 
Deliberazione del Consiglio Direttivo n. 
16/2005. Trasmesso alla Regione 
Piemonte per lôapprovazione 

Piano forestale ZSC/ZPS Capanne di 
Marcarolo 

Norme Forestali per il SIC/ZPS 
approvate con Deliberazione del 
Consiglio Regionale n. 307-52921 del 
10.12.2009 

Piano dôarea con valore di Piano di 
gestione di Siti Natura 2000 per la 
porzione di ZSC/ZPS Capanne di 
Marcarolo coincidente con il Parco 
naturale regionale 

Il Piano dôArea del Parco naturale delle 
Capanne di Marcarolo ha valore di 
Piano di gestione della ZSC IT1180026 
ñCapanne di Marcaroloò 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC/ZPS Capanne di Marcarolo 

D.G.R. n. 6-4745 del 9-3-2017 

Definizione delle acque non captabili 
necessarie alla conservazione degli 
ecosistemi (Parco naturale delle Capanne 
di Marcarolo) 

Deliberazione del Consiglio dellôEnte 
Parco n. 48/2012 ai sensi dellôart. 164 
del D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC Massiccio dellôAntola, Monte Carmo, 
Monte Legna 

D.G.R. n. 21-3222 del 02.05.2016 

Piano di gestione siti natura 2000 ZSC 
Massiccio dellôAntola, Monte Carmo, 
Monte Legna 

D.G.R. n. 57-6056 del 1-12-2017 

Piano Forestale Aziendale ZSC Massiccio 
dellôAntola, Monte Carmo, Monte Legna 

D.G.R. n.3-2127 del 30.10.2020 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC Langhe di Spigno Monferrato 

D.G.R. n. 53-4420 del 19.12.2016 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC Bacino del Rio Miseria 

D.G.R. n. 53-4420 del 19.12.2016 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC Strette della Val Borbera 

D.G.R. n. 6-4745 del 9-3-2017 

Piano di gestione Siti Natura 2000 ZSC 
Strette della Val Borbera 

D.G.R. n. 21-6770 del 20/04/2018 

Misure di conservazione per la tutela della 
Rete Natura 2000 del Piemonte SIC 
Calanchi di Rigoroso, Sottovalle e 
Carrosio 

D.G.R. n. 54- 7409 del 7/4/2014 e s.m.i. 
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ENTE DI RIFERIMENTO DENOMINAZIONE ESTREMI APPROVAZIONE/ADOZIONE 

Riserva naturale del Neirone 
Istituito con Legge regionale 29 giugno 
2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela 
delle aree naturali e della biodiversità) 

Parco Naturale e Area Contigua dellôAlta 
Val Borbera 

Istituito con Legge regionale n. 11 del 27 
marzo 2019 ñModifiche normative e 
cartografiche alla Legge regionale 29 
giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla 
tutela delle aree naturali e della 
biodiversit¨)ò 

Ente di gestione delle aree 
protette del Po piemontese 
(tratto vercellese-
alessandrino) 

Piano dôarea Fascia fluviale del Po D.G.R.  n. 982 del 08/03/1995 

Piano naturalistico Riserva Naturale del 
Torrente Orba 

D.C.D. (dellôEnte di gestione del 
Sistema delle Aree protette della Fascia 
fluviale del Po ï tratto 
vercellese/alessandrino e del Torrente 
Orba) n. 22 del 13/10/2003.  

Piano forestale Fascia fluviale del Po D.G.R.  5 ottobre 2018, n. 29-7657 

Piano forestale Sistema delle aree 
protette della Fascia fluviale del Po 
(periodo 2010-2025)  

D.G.E. (dellôEnte di gestione del 
Sistema delle Aree protette della Fascia 
fluviale del Po ï tratto vercellese e 
alessandrino) n. 64 del 6/12/2010.  z 

Misure di conservazione sito-specifiche 
ZSC/ZPS Torrente Orba 

D.G.R. n. 24-4043 del 10/10/2016 

Misure di conservazione Sito Specifiche 
ZSC Confluenza Po ï Sesia - Tanaro 

D.G.R. n. 21-3222 del 2/5/2016 

Riserva naturale della Confluenza del 
Tanaro 

Istituito con Legge regionale 29 giugno 
2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela 
delle aree naturali e della biodiversità) 

Misure di conservazione per la tutela 
della Rete Natura 2000 del Piemonte SIC 
Basso Scrivia 

D.G.R. n. 54- 7409 del 7/4/2014 e s.m.i. 

Comuni di Alice Bel Colle, 
Cassine, Ricaldone, Bruno, 
Maranzana e Mombaruzzo 

Zona naturale di salvaguardia del Bosco 
delle Sorti - La Communa 

Istituito con Legge regionale 14 ottobre 
2003, n. 29 ñModifiche alla legge 
regionale 14 novembre 2001, n. 29 
(Istituzione della Zona di salvaguardia 
del Bosco di Cassine)ò 

Tabella 4 ð Pianificazione e programmazione di settore e territoriale vigenti nel perimetro di ATO6 
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6. IL QUADRO AMBIENTALE 

6.1 Componenti ambientali analizzate 

In coerenza con la D.D. n. 31 del 19.01.2017 inerenti ai ñContenuti del Rapporto Ambientale per la pianificazione 
localeò, segue lôelenco delle componenti ambientali analizzate in termini di caratterizzazione: 
 

¶ ARIA 

¶ ACQUE SUPERFICIALI 

¶ ACQUE SOTTERRANEE 

¶ SUOLO E SOTTOSUOLO 

¶ NATURA E BIODIVERSITAô (fauna, flora e vegetazione, connessioni ecologiche e habitat) 

¶ PAESAGGIO (valori naturalistici, valori storico-culturali, valori estetico-percettivi) 

¶ RIFIUTI 

¶ ENERGIA 

¶ POPOLAZIONE E SALUTE UMANA  
 

6.1.1 Aria 

Il Sistema Regionale Integrato della Qualit¨ dellôAria messo a punto in Regione Piemonte si compone di un 
complesso Sistema Modellistico che integra i dati provenienti dal Sistema Regionale di Rilevamento della 
Qualit¨ dellôAria (SRRQA) e dall' Inventario Regionale delle Emissioni in Atmosfera (IREA), con lôobiettivo di 
stimare, su base annuale, i livelli di inquinamento sul territorio regionale, compresi i Comuni sprovvisti di 
centraline. 
 
Nel territorio dellôATO6, al corrente anno 2025, sono presenti 6 stazioni di rilevamento gestite da ARPA, che si 
dividono in tre tipologie: 

-  stazione di traffico: situata in posizione tale che il livello di inquinamento è influenzato prevalentemente da 

emissioni provenienti da strade limitrofe; 

-  stazione di background: non influenzata da traffico o dalle attività industriale, situata in posizione tale che il 

livello di inquinamento non è prevalentemente influenzato da una singola fonte o da unôunica strada ma dal 

contributo integrato di tutte le fonti sopravvento alla stazione; 

-  stazione industriale: situata in posizione tale che il livello di inquinamento è influenzato prevalentemente da 

singole fonti industriali o zone industriali limitrofe. 

Le stazioni vengono, inoltre, suddivise per zone, in relazione alla tipologia di territorio nel quale sono collocate: 
rurali, suburbane e urbane. 
 

PROVINCIA NOME STAZIONE TIPO ZONA 

Alessandria Alessandria - D'Annunzio Traffico  Urbana 

Alessandria Alessandria - Volta Background Urbana 

Alessandria  Arquata Scrivia - Minzoni Industriale  Suburbana 

Alessandria Dernice - Costa Background Rurale 

Alessandria Novi Ligure - Gobetti Traffico Urbana 

Alessandria Tortona - Carbone Traffico Urbana 

Tabella 5 ð Rete di monitoraggio della qualit¨ dellõaria - stazioni di rilavamento ATO6 
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Lôanalisi dei dati medi annuali di PM10 per il territorio dellôATO6 nel triennio 2022ï2024 evidenzia valori 
generalmente contenuti entro 26 µg/m3. 
 
Unicamente nel 2023, le stazioni ubicate nei comuni di Tortona, Castelnuovo Scrivia e Alessandria hanno 
registrato valori leggermente superiori, compresi tra 29 e 30 µg/m3. 
 
In ogni caso, le concentrazioni rilevate risultano inferiori al valore limite annuale di riferimento, fissato dalla 
normativa vigente in 40 µg/m3, mentre nel restante territorio dellôATO6 i valori si mantengono stabilmente pi½ 
bassi. 

Di seguito si riporta il numero di superamenti del valore limite giornaliero di PM10, registrati nel triennio 2022ï
2024 presso le stazioni di monitoraggio ricadenti nellôambito territoriale dellôATO6. 
 
Ai sensi della normativa vigente (D.Lgs. 155/2010), il valore limite giornaliero per la protezione della salute 
umana è fissato a 50 µg/m3, da non superare per pi½ di 35 giorni nellôanno civile. 
 

 N. superamenti valore limite giornaliero 

STAZIONE 2022 2023 2024 

Alessandria - D'Annunzio 67 n.d. n.d. 

Alessandria - Volta 43 22 32 

Arquata Scrivia - Minzoni 37 n.d. n.d. 

Dernice - Costa 1 1 0 

Novi Ligure - Gobetti 28 31 n.d. 

Tortona - Carbone 25 42 n.d. 

Tabella 6 ð PM10: Superamenti del valore limite (50 µg/m³) per la media giornaliera 

 
Per quanto riguarda il biossido di azoto, facendo sempre riferimento ai dati disponibili per il triennio 2022- 2023- 
2024, la media annuale nel territorio in esame è sempre rimasta entro i 26 µg/m3 (valore limite annuale: max 18 
ore superiori a 200 mg/m3). 
 

6.1.2 Acque superficiali 

Dal punto di vista fisiografico, lôATO6 ¯ situato in unôarea del bacino padano che presenta connotati appenninici 
ï lôunica di questo tipo nel territorio della Regione Piemonte ï con orientamento principale sud-nord 
dellôidrografia interna. I corsi dôacqua, afferenti al Tanaro e/o Po sono: Belbo (solo breve tratto terminale), 
Bormida, Orba (e Lemme), Scrivia (e Borbera, Grue), Curone. 
 
Nel territorio dellôATO6 si trovano numerosi invasi artificiali di piccole e medie dimensioni, prevalentemente 
situati nell'area appenninica meridionale. Tra questi, i Laghi del Gorzente costituiscono un sistema di tre bacini 
a servizio degli acquedotti di Genova: il Lago Lungo dellôOrba, situato a 684 m s.l.m., il lago Badana (700 m 
s.l.m.) entrambi localizzati al confine tra Piemonte e Ligura e destinati principalmente allôapprovvigionamento 
potabile, e il Lago Bruno (Lavezze), a 684 m s.l.m. utilizzato sia per scopi potabili che idroelettrici. 
 
Tra gli altri invasi si segnalano il Lago Ortiglieto, situato nel comune di Molare in prossimità del confine ligure, il 
Lago della Lavagnina, compreso tra i comuni di Mornese e Casaleggio Boiro, e il Lago della Busalletta, nel 
comune di Fraconalto, anchôesso prossimo alla Liguria. 
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Il Lago Valla, a Spigno Monferrato, e il Lago di Lomellina, nel territorio di Gavi, completano il quadro degli specchi 
dôacqua artificiali dellôambito. 
 

NOME SUPERFICIE (KM2) COMUNI 

Lago Valla (Spigno Monferrato) 0,148 Spigno Monferrato 

Lago di Ortiglieto 0,042 Molare 

Lago della Lavagnina 0,177 Mornese, Casaleggio Boiro 

Lago Badana 0,234 Bosio 

Lago Bruno (Lavezze) 0,095 Bosio 

Lago Lungo dellôOrba 0,117 Bosio 

Lago della Busalletta 0,130 Fraconalto 

Lago di Lomellina 0,019 Gavi 

Tabella 7 ð Elenco dei laghi presenti allõinterno dei confini dellõATO6 

 
Analizzando i dati ARPA disponibili dalla rete di monitoraggio regionale delle acque superficiali, si evincono i 
seguenti indici di qualità delle acque: 
 

CODICE DESCRIZIONE 
CODICE 

STAZIONE 
STATO  

COMPLESSIVO 
STATO 

ECOLOGICO 
STATO 

CHIMICO 

06SS3T047PI BELBO - Oviglio 049085 Buono Buono Sufficiente 

10SS2N055PI BORBERA - Rocchetta Ligure 063020 n.d. n.d. Buono 

10SS3N056PI BORBERA - Vignole Borbera 063040 n.d. n.d. Buono 

08SS4N062PI BORMIDA DI MILLESIMO - Monastero Bormida 047050 Non Buono Buono Sufficiente 

08SS3N063PI BORMIDA DI SPIGNO - Merana  056010 Non Buono Non Buono Sufficiente 

08SS3N064PI BORMIDA DI SPIGNO - Mombaldone 056027 Non Buono Non Buono Sufficiente 

08SS3N065PI BORMIDA DI SPIGNO - Monastero Bormida 056030 Non Buono Non Buono Scarsa 

08SS4N066PI BORMIDA - Strevi  065045 Non Buono Buono Sufficiente 

06SS4T067PI BORMIDA - Alessandria  065065 Buono Buono Buono 

06SS4T068PI BORMIDA - Alessandria 065090 Buono Non Buono Sufficiente 

10SS2N091PI CARAMAGNA - Visone 097005 n.d. n.d. n.d. 

06SS3F159PI CURONE - Pontecurone 057030 Non Buono Buono Sufficiente 

10SS3N186PI ERRO - Malvicino 054015 Buono Non Buono Sufficiente 

08SS3N187PI ERRO - Melazzo 054030 Non Buono Non Buono Buono 

10SS2N254PI GRUE - Montegioco 085003 n.d. n.d. n.d. 

06SS2D255PI GRUE - Castelnuovo Scrivia 085025 Non Buono  n.d. n.d. 

06SS3F277PI LEMME - Basaluzzo 061051 Non Buono Buono Sufficiente 

10SS1N312PI MERI - Molare 822050 n.d. n.d. Buono 

10SS3N343PI ORBA - Ovada 060015 Buono Non Buono Buono 

06SS3F344PI ORBA - Casal Cermelli 060045 Non Buono Non Buono Sufficiente 

08SS1N357PI OVRANO - Roccaverano 761001 n.d. n.d. Buono 

06SS2T607PI RIO LAVASSINA - Montecastello 089020 Non Buono Non Buono Sufficiente 

10SS2N457PI R. MISERIA - Ponzone 901010 Buono Non Buono n.d. 

06SS5T388PI PO - Isola Sant'Antonio 001280 Non Buono Non Buono Sufficiente 

10SS3N711PI SCRIVIA - Serravalle Scrivia 048030 Non Buono Non Buono Buono 

10SS3N712PI SCRIVIA - Villalvernia 048055 Non Buono Non Buono Sufficiente 

06SS3F713PI SCRIVIA - Castelnuovo Scriva  048075 Non Buono Non Buono Sufficiente 
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CODICE DESCRIZIONE 
CODICE 

STAZIONE 
STATO  

COMPLESSIVO 
STATO 

ECOLOGICO 
STATO 

CHIMICO 

06SS4F714PI SCRIVIA - Guazzora  048100 Non Buono Non Buono Scarsa 

10SS2N761PI STURA DI OVADA - Ovada 086020 n.d. n.d. n.d. 

10SS1N766PI T COSORELLA - Carrega Ligure 816005 n.d. n.d. Buono 

06SS5T806PI TANARO - Felizzano 046165 Non Buono Non Buono Sufficiente 

06SS5T807PI TANARO - Alessandria 046190 Buono Non Buono Sufficiente 

06SS5T808PI TANARO - Bassignana 046210 Buono Non Buono Sufficiente 

05SS2N824PI TIGLIONE - Cortiglione 050042 n.d. n.d. n.d. 

Tabella 8 ð Indici di qualità delle acque, tratti dal sito: 
http://webgis.arpa.piemonte.it/monitoraggio_qualita_acque_mapseries/monitoraggio_qualita_acque_webapp 

 
Con maggiore dettaglio si riporta di seguito lôelenco dei corpi idrici dalla regione Piemonte ricadenti allôinterno 
dellôambito ATO6 come da planimetria tematica. 
 

CODICE NOME CORPO IDRICO LUNGHEZZA (Km) 

IT0105SS2N824PI TIGLIONE 20,269 

IT0106SS1T606PI RIO LAVASSINA 4,683 

IT0106SS2D255PI GRUE 20,004 

IT0106SS2F738PI STANAVAZZO 11,331 

IT0106SS2N995PI CANALE CARLO ALBERTO 21,180 

IT0106SS2T231PI GHISONE 14,188 

IT0106SS2T315PI MOLINA 5,521 

IT0106SS2T532PI RIO CERVINO 10,598 

IT0106SS2T551PI RIO DELLôACQUA 5,680 

IT0106SS2T556PI RIO DELLA MADDALENA 9,347 

IT0106SS2T607PI RIO LAVASSINA 19,570 

IT0106SS2T608PI RIO LIMBIONE 11,531 

IT0106SS2T620PI RIO ORBICELLA 9,346 

IT0106SS2T679PI ROGGIA CORSICA 10,039 

IT0106SS3F159PI CURONE 17,287 

IT0106SS3F277PI LEMME 18,187 

IT0106SS3F344PI ORBA 35,186 

IT0106SS3F713PI SCRIVIA 31,383 

IT0106SS3T047PI BELBO 18,081 

IT0106SS4F714PI SCRIVIA 14,011 

IT0106SS4T067PI BORMIDA 34,500 

IT0106SS4T068PI BORMIDA 9,465 

IT0106SS5T388PI PO 13,055 

IT0106SS5T806PI TANARO 26,274 

IT0106SS5T807PI TANARO 18,372 

IT0106SS5T808PI TANARO 15,895 

IT0108SS1N357PI OVRANO 6,382 

IT0108SS2N573PI RIO DI CALIOGNA 5,038 

IT0108SS2N811PI TATORBA DI MONASTERO 10,453 

IT0108SS2N871PI VALLA 14,934 

IT0108SS3N063PI BORMIDA DI SPIGNO 10,371 

http://webgis.arpa.piemonte.it/monitoraggio_qualita_acque_mapseries/monitoraggio_qualita_acque_webapp/
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CODICE NOME CORPO IDRICO LUNGHEZZA (Km) 

IT0108SS3N064PI BORMIDA DI SPIGNO 14,668 

IT0108SS3N065PI BORMIDA DI SPIGNO 9,181 

IT0108SS3N187PI ERRO 12,642 

IT0108SS4N062PI BORMIDA DI MILLESIMO 27,021 

IT0108SS4N066PI BORMIDA 29,260 

IT0110SS1N157PI CURONE 6,981 

IT0110SS1N253PI GRUE 5,443 

IT0110SS1N275PI LEMME 11,388 

IT0110SS1N312PI MERI 5,273 

IT0110SS1N737PI STANAVAZZO 9,382 

IT0110SS1N766PI T COSORELLA 2,865 

IT0110SS2N003PI AGNELLASCA 9,183 

IT0110SS2N009PI ALBEDOSA 20,286 

IT0110SS2N055PI BORBERA 14,501 

IT0110SS2N079PI BUDELLO 10,841 

IT0110SS2N091PI CARAMAGNA 16,452 

IT0110SS2N096PI CASTELLANIA 8,066 

IT0110SS2N150PI CRAVAGLIA 12,871 

IT0110SS2N158PI CURONE 21,841 

IT0110SS2N237PI GORZENTE 16,723 

IT0110SS2N254PI GRUE 15,032 

IT0110SS2N276PI LEMME 14,861 

IT0110SS2N329PI NEIRONE 6,495 

IT0110SS2N353PI OSSONA 17,622 

IT0110SS2N376PI PIOTA 20,654 

IT0110SS2N394PI PREDASSO 11,634 

IT0110SS2N457PI R. MISERIA 6,986 

IT0110SS2N729PI SISOLA 9,350 

IT0110SS2N735PI SPINTI 15,796 

IT0110SS2N761PI STURA DI OVADA 11,545 

IT0110SS2N787PI T. RIASCO 7,664 

IT0110SS2N935PI VISONE 13,622 

IT0110SS3N056PI BORBERA 17,441 

IT0110SS3N186PI ERRO 14,405 

IT0110SS3N343PI ORBA 25,706 

IT0110SS3N711PI SCRIVIA 20,824 

IT0110SS3N712PI SCRIVIA 14,650 

 TOTALE    981,319 

Tabella 9 ð Corpi idrici superficiali ATO6 

 
Per quanto riguarda i laghi, sulla base dei dati disponibili da ARPA Piemonte, non risultano attualmente presenti 
dati di monitoraggio relativi allo stato chimico, stato ecologico e stato complessivo dei corpi idrici lacustri artificiali 
ricadenti nellôambito ATO6. 
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Figura 3 - Corpi idrici superficiali ATO6  

 

6.1.2.1 Volumi in ingresso nel sistema acquedottistico e perdite 

Al fine di una quantificazione dei volumi e perdite del sistema acquedottistico segue prospetto di dettaglio 
riepilogativo dei dati dellôultimo biennio, come desumibili dalla raccolta dati ñQualit¨ Tecnica del SIIò di cui alla 
Deliberazione ARERA 917/2017/R/idr. 
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NOTAZIONE 
DATO  

DESCRIZIONE DATO 
UNITAõ DI 
MISURA 

VALORE ANNO 
2022 

VALORE ANNO 
2023 

×WIN Somma dei volumi in ingresso nel sistema di acquedotto mc 51.767.338 51.289.320 

×WOUT Somma dei volumi in uscita dal sistema di acquedotto mc 25.921.882 25.390.770 

3WLTOT 
Volume perso complessivamente nellôanno nelle fasi del 
servizio di acquedotto gestite 

mc 25.845.456 25.898.550 

M1a Perdite idriche lineari mc/km/gg 12,61 12,53 

M1b Perdite idriche percentuali % 49,9% 50,5% 

M1CL Perdite idriche - Classe di appartenenza - D D 

OB1 Perdite idriche - Obiettivo - -5% di M1a -5% di M1a 

Tabella 10 ð Volumi del sistema acquedottistico e perdite calcolate nellõATO6 

6.1.3 Acque sotterranee 

6.1.3.1 Inquadramento idrogeologico 

Lôassetto idrogeologico dellôATO Alessandrino presenta due ambiti ben distinti (cfr. figura seguente).  
 
Nel settore centro settentrionale si hanno le aree di pianura, caratterizzate per lo più da un sistema multifalda 
ricco di acquiferi, a sua volta suddiviso in due ulteriori bacini separati da un alto strutturale sepolto; questôultimo 
forma un relativamente ampio corridoio che collega le colline presso Tortona alla zona di Montecastello in 
sinistra Tanaro, e separa il bacino Alessandrino ad ovest dal bacino Padano propriamente detto ad est. 
 
Il bacino Alessandrino è stato interessato da una notevole subsidenza; in particolare in un settore molto 
circoscritto che corrisponde allôincirca alla citt¨ di Alessandria, la base del Pliocene, che indicativamente 
corrisponde al limite inferiore del complesso multifalda, è posta ad una profondità di circa 1800 m sotto il livello 
del mare. In corrispondenza dellôalto strutturale che separa detto bacino da quello Padano, posto per altro a 
breve distanza dal punto di massima subsidenza descritto sopra, i complessi pliocenico-plesitocenici sono stati 
completamente erosi e le formazioni marine terziarie preplioceniche sono a diretto contatto con un sottile 
materasso di alluvioni recenti. Gli stessi complessi pliocenici, in facies astiana e/o piacenziana affiorano in più 
punti ai margini del suddetto bacino, a quote dellôordine di 100/200 m sul l.m. (cfr. figure e seguenti). Questo 
significa che cô¯ stato un abbassamento relativo tra bordi e centro del bacino Alessandrino di circa 2000 m in 
approssimativamente 5 milioni di anni.  
 
Oltre lôalto strutturale Tortona-Montecastello si hanno i margini del bacino subsidente Padano, anche questo in 
rapido approfondimento, che poi si sviluppa più propriamente in sinistra Po. 
 
Il secondo ambito è costituito da una serie di rilievi collinari che cingono i bacini subsidenti descritti sopra e che 
da un punto di vista geografico fanno parte, a seconda dei casi, dellôAppennino, delle Alpi Marittime e del basso 
o alto Monferrato. Tali colline sono modellate su una serie di unità riconducibili al bacino terziario del Piemonte. 
Sono per lo più complessi marnoso arenacei, talora conglomeratici, spesso di tipo flyschoide, sostanzialmente 
impermeabili ma localmente sede di acquiferi in grado di alimentare modeste sorgenti. Verso sud emerge il 
substrato cristallino che funge da basamento alle suddette unità terziarie.  In particolare, si hanno inizialmente 
affioramenti isolati, per lo più vere e proprie finestre tettoniche, poi i sedimenti terziari si riducono a lembi lungo 
i crinali; pertanto, soprattutto al confine con la Liguria, le valli sono scavate interamente in detto substrato, qui 



  

24 3493-06-00101.DOCX 

 

costituito essenzialmente da serpentiniti/ultramafiti e pietre verdi, talora associate a locali scaglie tettoniche a 
calcescisti. Risultano presenti, ma decisamente più rari, nella fattispecie, altri tipi di litologia, quali micascisti e 
ortogneiss. 
 
Affioramenti di rocce carbonatiche sono localizzati in aree molto circoscritte, essenzialmente lungo la linea 
Sestri-Voltaggio lungo la val Lemme. Queste ultime potrebbero essere dotate di sistemi carsici ma la loro 
estensione è molto limitata, il che rende improbabile la presenza di sorgenti con portate significative. Alcune 
cavità carsiche sono inoltre segnalate a Morbello1, in corrispondenza di una finestra tettonica molto circoscritta 
che permette lôaffioramento di unit¨ carbonatiche mesozoioche. Anche la formazione del monte Antola, presente 
in particolare nellôalta valle Borbera e inserita come acquifero carbonatico tra i corpi idrici sotterranei della 
regione Piemonte, non risulta interessato dalla presenza di circuiti carsici. In effetti si tratta di un calcare 
marnoso, per tali ragioni poco interessato da processi carsici, sia pure con qualche eccezione nel genovese. 
Per altro grotte di una certa estensione sono eccezionalmente presenti allôinterno dei conglomerati di Molare, il 
complesso basale del bacino terziario del Piemonte, tra cui in particolare degno di nota è il Pozzo del Negrin, 
sito in comune di Roccaforte Ligure in val Borbera; si tratta di un inghiottitoio profondo oltre 100 m, cosa del 
tutto eccezionale allôinterno dei cinglomerati. Queste cavita sotterranee, tuttavia, oltre che essere atipiche non 
sono connesse a rilevanti circolazioni idriche. 
 
Per il resto il substrato cristallino è sostanzialmente impermeabile con una modesta circolazione idrica per 
fratturazione che talora, ad esempio nelle fasce tettonizzate, permette la formazione di modeste sorgenti. 
 
Per contro nelle aree collinari e montane i materassi alluvionali possono essere sede di acquiferi anche molto 
permeabili, ma dotati di scarsa continuità laterale e di modesto spessore, il che rende le riserve potenzialmente 
sfruttabili scarse e molto vulnerabili. 
 
Quindi, nel complesso il territorio dellôambito ¯ caratterizzato per un terzo da una pianura relativamente ricca di 
acquiferi, che comunque risentono di unôalimentazione significativamente inferiore a quella dei contigui bacini 
padani, alimentati dai corsi dôacqua alpini, e di ampie aree abbastanza povere di acque, in cui storicamente gli 
approvvigionamenti idrici erano garantiti da piccole sorgenti o da pozzi scarsamente produttivi, impostati sugli 
acquiferi con modeste potenzialità dei principali fondivalle alluvionali. 

 
1 Cfr. Catasto Speleologico Piemontese e Valdostano 

https://catastogrotte-piemonte.net/map_caves.html
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Figura 4 ð Complessi litologici e base dei depositi pliocenici (tratto e modificato dal Geoportale della Regione 
Piemonte) 
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Figura 5 ð Profilo idrogeologico strutturale schematico della pianura Alessandrina con individuazione sei 
principali sintemi potenzialmente acquiferi 

 

6.1.3.2 Corpi idrici sotterranei 

A partire dal Piano di Gestione del distretto idrografico sono stati definiti i corpi idrici sotterranei del Piemonte. 
Lôelenco nel tempo ¯ stato ulteriormente ampliato e affinato tanto che, ricadono interamene o in parte nellôATO6, 
i seguenti copri idrici sotterranei, distinti nei seguenti 4 gruppi principali (cfr. anche figure seguenti): 
 
SISTEMA ACQUIFERO SUPERFICIALE DI PIANURA: 

¶ GWB-S8 - Pianura Alessandrina in sinistra Tanaro; 

¶ GWB-S9 - Pianura Alessandrina in destra Tanaro. 

SISTEMA ACQUIFERO PROFONDO DI PIANURA 

¶ GWB-P4 - Pianura Alessandrina Astigiano est; 

¶ GWB-P5 - Pianura Casalese Tortonese. 

SISTEMA ACQUIFERI DEI PRINCIPALI FONDIVALLE ALPINI E APPENNINICI 
 
Assenti; i limiti del GWB-FTA fondovalle del Tanaro si fermano poco a monte dei confini dellôATO6 
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SISTEMI ACQUIFERI COLLINARI E MONTANI 

¶ GWB-PMS - Pliocene marino Sud; 

¶ GWB-PMN - Pliocene marino Nord; 

¶ BTPN ï Bacino Terziario del Piemonte Nord ï Sterile. 

¶ GWB-BTPS - Bacino Terziario del Piemonte Sud. 

¶ GWB-ACE - Acquiferi prevalentemente carbonatici Est. 

¶ GWB-CRS - Cristallino indifferenziato Sud. 

Nel complesso i corpi idrici di maggiore interesse sono i due superficiali, di cui il GWB-S8 ricade per circa il 50% 
ne territorio dellôATO6 e il GWB-S9 quasi interamente, e i due profondi, il GWB-P4 posto quasi interamente 
nellôATO6 e il GWB-P5, che si sviluppa in parte nellôATO6 e in parte nellôATO2.  
 

 

Figura 6 ð Corpi idrici superficiali ricadenti nellõATO6 
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Figura 7 ð Corpi idrici profondi ricadenti nellõATO6 

 

Figura 8 ð Corpi idrici collinari e montani ricadenti nellõATO6 
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Dei sistemi acquiferi collinari e montani, quelli legati al pliocene marino sono compresi nellôATO6 per parti 
marginali. Decisamente maggiori le porzioni del GWB-BTPS, GWB-ACE e GWB-CRS, ma si tratta di corpi idrici 
dotati di scarse potenzialità e di importanza solo locale. Il GWB-ACE pur essendo classificato come un acquifero 
carbonatico ha sede nella formazione dei calcari marnosi del Monte Antola, che per loro natura non presentano 
circuiti carsici in grado di alimentare sorgenti dotate di portate medio elevate, avendo piuttosto un 
comportamento analogo a quello degli altri complessi cristallini. 
 

 

Figura 9 ð Aree di ricarica degli acquiferi nellõarea nellõATO6 così come riportato nel geoportale di ARPA 
Piemonte. In proposito ATO6 ha definito una proposta di revisione delle stesse (Studio Geoenginering s.r.l. ð 
2018) 

 
In termini di qualitativi in relazione al monitoraggio del triennio 2020-2023 condotto da ARPA Piemonte si hanno 
gli esiti di cui alla tabella seguente.2 
 
 
 
 
 
 

 
2 Cfr. ARPA Piemonte. ñStato di qualit¨ dei Corpi Idrici Sotterranei in Piemonte ai sensi della DQA. Triennio 2020-2022ò. 
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Corpi idrici Stato chimico (2020-2022) 

GWB-S8 - Pianura Alessandrina in sinistra Tanaro; SCARSO 

GWB-S9 - Pianura Alessandrina in destra Tanaro. BUONO 

GWB-P4 - Pianura Alessandrina Astigiano est; BUONO 

GWB-P5 - Pianura Casalese Tortonese. BUONO 

GWB-PMS - Pliocene marino Sud; N.D. 

GWB-PMN - Pliocene marino Nord; N.D. 

BTPN ï Bacino Terziario del Piemonte Nord ï Sterile. N.D. 

GWB-BTPS - Bacino Terziario del Piemonte Sud. BUONO 

GWB-ACE - Acquiferi prevalentemente carbonatici Est. BUONO 

GWB-CRS - Cristallino indifferenziato Sud. BUONO 

Tabella 11 ð Stato chimico dei corpi idrici sotterranei ricadenti nellõATO6, cos³ come da rappporto ARPA 
Piemonte relativo al triennio 2020-2022 

 
Si rileva che mancano i dati di monitoraggio per i copri idrici ñpliocene marinoò nord e sud, che per altro rientrano 
in misura del tutto marginale allôinterno del territorio dellôATO e, ovviamente, del BTPN in quanto 
sostanzialmente privo di acquiferi. 
 
In generale lo stato chimico è buono, salvo per il corpo idrico superficiale GWB-S8, che probabilmente risente 
della vicinanza allôagglomerato urbano di Alessandria. 
 
Sempre nel medesimo rapporto di ARPA, per la pianura Alessandrina, in particolare, si segnala la presenza con 
valori anche sopra soglia di Nitrati e di Cromo esavalente, sia negli acquiferi superficiali sia in quelli profondi, 
tenendo conto che il primo è di sicura origine antropica, mentre il secondo potrebbe essere anche, almeno in 
parte, di genesi naturale. Meno problematiche appaiono, viceversa, seppure presenti, le contaminazioni legate 
ai fitofarmaci, al nichel e ai VOC (composti organici volatili). Per contro di recente, soprattutto nellôAlessandrino, 
è emersa la diffusa presenza dei PFAS (Perfluorati), in particolare negli acquiferi superficiali di pianura. 
 
In relazione allo stato quantitativo il rapporto ARPA 2020-2023 restituisce solo unôanalisi complessiva a livello 
generale, che evidenza un incremento della soggiacenza negli anni 2021-2022, a fronte, tuttavia, come è noto, 
della circostanza che si è trattato di annate eccezionalmente povere di pioggia, per cui il dato nel suo complesso 
non è legato, probabilmente, a fattori antropici, quanto meno locali. Per altro sono seguiti anni decisamente più 
ricchi in termini di precipitazione, per cui non è escluso che allo stato attuale lôanomalia sia stata completamente 
riassorbita. 
 

6.1.3.3 Zone vulnerabili ai nitrati 

Come si ¯ visto sopra negli acquiferi delle pianure dellôATO6 le concentrazioni di nitrati di origine chiaramente 
antropica sono mediamente elevate. 
 
Pertanto, dallôanalisi delle zone vulnerabili ai nitrati, cos³ come individuate dai regolamenti 9R del 2002 (Tabella 
dellôAllegato A poi sostituita con il comma 1 dellôart. 1 del regolamento regionale 2 del 2004) con il quale sono 
stati designati i territori sovrastanti i corpi idrici sotterranei compromessi, e 12R del 2007 con cui sono stati 
designati ulteriori territori, nelle province di Torino, Cuneo, Biella, Alessandria, Novara e Vercelli, classificate  
come potenzialmente vulnerabili ai nitrati di origine agricola, rientrano in zone vulnerabili i seguenti comuni. 
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COMUNE 

Acqui Terme Cassano Spinola Isola SantôAntonio Sale 

Alessandria Cassine Masio San Cristoforo 

Alluvioni Piovera Castellar Guidobono Molino dei Torti Serravalle Scrivia 

Alzano Scrivia Castellazzo Bormida Morsasco Sezzadio 

Basaluzzo Castelletto dôOrba Novi Ligure Silvano dôOrba 

Belforte Monferrato Castelnuovo Bormida Orsara Bormida Solero 

Bergamasco Castelnuovo Scrivia Oviglio Strevi 

Borgoratto Alessandrino Castelspina Pasturana Tortona 

Bosco Marengo Francavilla Bisio Pietra Marazzi Viguzzolo 

Capriata dôOrba Frascaro Pontecurone Villalvernia 

Carbonara Scrivia Fresonara Pozzolo Formigaro Visone 

Carentino Frugarolo Predosa Volpedo 

Casal Cermelli Gamalero Rivalta Bormida Volpeglino 

Casalnoceto Gavi Rocca Grimalda  

Tabella 12 ð Elenco dei Comuni dellõATO6 i cui territori ricadono nelle zone vulnerabili da nitrati 

 
Tutti i Comuni dellôalessandrino elencati nella tabella precedente sono stati designati secondo il Regolamento 
regionale n. 9 del 18 ottobre 2022. 
 
Il solo Comune di Masio ha poi visto ulteriormente espandersi la zona vulnerabile ai nitrati con le ulteriori 
modifiche apportate al Regolamento regionale 12/R dal Decreto del Presidente della Giunta regionale 24 
gennaio 2020 n. 1/R (Aree del bacino del Tiglione). 
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Figura 10 - Zone vulnerabili ai nitrati in ATO6 

 

6.1.4 Suolo e sottosuolo 

In parte lôassetto geologico e le caratteristiche del sottosuolo del territorio dellôAmbito 6 sono state anticipiate 
nei paragrafi precedenti. Il territorio è costituito per poco più di un terzo da aree di pianura, coperte da depositi 
alluvionali recenti, con alternanze di livelli sabbioso ghiaiosi e sabbioso limosi.  
 
Circa la metà del territorio è viceversa interessato dalla presenza di aree collinari, impostati su depositi per lo 
più marini terziari, ovvero marnoso arenacei prevalentemente, ma anche conglomerati continentali, soprattutto 
ma non esclusivamente alla base (formazione di Molare), ovvero a contatto con il sottostante substrato 
cristallino.  
 
Questôultimo affiora lungo il settore prossimo al confine con la Liguria ed ¯ costituito prevalentemente da 
serpentiniti e ultramafiti, associate ad altre tipologie di pietre verdi quali gabbri e prasiniti e alle loro coperture 
metamorfosate (calcescisti). Localmente si hanno anche affioramenti di serie carbonatiche mesozoiche ovvero 
del basamento a micascisti e gneiss. Nellôalta val Borbera, infine, affiorano i calcari del monte Antola e le 
associate Argilliti di Montoggio. Si tratta di calcari, calcari marnosi e argilliti, tardo cretacee, di tipo flyschoide, 
appartenenti alle unità Liguridi. 
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Nelle figure seguenti ¯ riportata uno stralcio semplificato delle unit¨ litologiche presenti nel territorio dellôATO e 
due profili geologico tettonici, anchôessi schematici, che rappresenta a grandi linee lôassetto tettonico del basso 
Piemonte. 
 
Da tali profili si evince la presenza di due serie di bacini subsidenti, ovvero quello settentrionale o Padano e 
quelli più meridionali, corrispondenti al bacino Alessandrino e, più a ovest a quello di Savigliano, separati dal 
primo da una serie di falde in sovrascorrimento, con vergenza verso nord, lungo lôallineamento Appennino ï 
(basso) Monferrato. Lungo tale asse si ha la presenza di alti strutturali sepolti che, formando delle soglie, isolano 
di fatto, anche dal punto di vista idrogeologico, rispettivamente il bacino Alessandrino a est e il bacino di 
Savigliano ad ovest dal bacino Padano propriamente detto. 
 

 

Figura 11 ð Complessi litologici relativi al territorio dellõATO (tratto dalla Banca Dati Geologica 1:100.000 - 
Unità litologiche dal Geoportale della Regione Piemonte) 
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Figura 12 ð Profilo schematico della pianura Alessandrina (da A. Irace et alii ð 2009 ð òGeologia e 
idrostratigrafia profonda della Pianura Padana occidentaleó. Torino) 

 
In relazione allôassetto geomorfologico e al rischio idrogeologico si segnala che, soprattutto nelle aree collinari 
e di media e bassa montagna impostate su complessi arenaceo marnosi (Bacino Terziari del Piemonte) e nelle 
argilliti e calcari marnosi tardo cretacee (unit¨ Liguridi), si osserva unôelevata propensione al dissesto, come si 
evince dalla figura seguente, che rappresenta le frane riportate nella banca dati IFFI. Particolarmente soggette 
appaiono le aree collinari o montane lungo le valli del Bormida, dello Scrivia e del suo affluente Borbera; 
leggermente meglio appare lôarea corrispondente al medio bacino dellôOrba, in particolare per lôaffioramento del 
substrato cristallino, sebbene anche in questo settore i dissesti di natura gravitativa siano decisamente frequenti. 
A nord soggetti a frane appaiono infine, anche, i rilievi collinari nellôarea di Montecastello. Si intende che tali 
fenomeni costituiscono un importante problema aggiuntivo ai fini del mantenimento in efficienza delle reti di 
adduzione gestite allôinterno dellôATO.  
 
Si rileva inoltre che, talora, sorgenti minori ma comunque captate in quanto unica risorsa per piccoli centri abitati, 
possono essere alimentati da acquiferi corrispondenti a grossi corpi frana, per lo più stabilizzati, ovvero al piano 
di scivolamento degli stessi; tale circostanza diventa un problema in caso di riattivazione del corpo frana  - 
serbatoio, sia in relazione allôintegrit¨ delle opere di captazione, sia in quanto i movimenti possono far divergere 
i flussi idrici dal punto di emergenza originale.      
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Figura 13 ð Frane riportate sulla banca dati IFFI 

 
Nella figura seguente sono riportate le aree soggette a vincolo idrogeologico. Tale vincolo, che nasce dal Regio 
Decreto 3267 del 1923, rispondeva allôesigenza di contenere il disboscamento, soprattutto nelle aree collinari e 
montane, in relazione agli effetti negativi che tali attività comportavano sulla stabilità del territorio ed in particolare 
sul rischio idrogeologico ovvero prevede che ñSono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di 
qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme di cui agli artt. 
7, 8 e 9 [che preservano le aree boscate e definiscono regole alle modalità di utilizzo e trasformazione delle 
stesse] possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acqueò (art 
1).  
 
Sebbene poi le delimitazioni vere e proprie furono completate in tempi successive va tenuto presente che nel 
periodo tra fineô800 e inizio ó900 vi fu la massima espansione delle aree agricole, per lo pi½ marginali, a scapito 
di quelle naturali. Nel tempo lôinteresse economico e sociale per dette aree coltivate diminu³ in misure 
determinante e da tempo le aree boscate si stanno espandendo, riprendendo ampie porzioni dei territori che a 
suo tempo le erano state sottratte.  
 
Quindi il vincolo, pur denominato idrogeologico, è stato tracciato essenzialmente sulla base della distribuzione 
delle aree forestali senza, una relazione diretta sullôassetto geologico e geomorfologico delle zone considerate. 
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Figura 14 - Vincolo idrogeologico ATO6 

 

6.1.5 Natura e biodiversità 

Nel territorio dellôambito la biodiversit¨, intesa come esseri viventi, habitat ed ecosistemi risulta molto varia e 
peculiare. Al fine della sua conservazione e protezione sono state individuate aree protette e siti per la 
costituzione del sistema della rete ecologia primaria regionale. 
 
La rete ecologica regionale è composta dalle seguenti aree: 
 

¶ il sistema delle aree protette del Piemonte; 

¶ le aree contigue;  

¶ le zone speciali di conservazione, i siti di importanza comunitaria proposti ed approvati e le zone di 
protezione speciale, facenti parte della rete Natura 2000; 

¶ le zone naturali di salvaguardia; 

¶ i corridoi ecologici. 
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Complessivamente la superficie delle aree protette sul territorio dellôambito risulta di poco inferiore ai 200 km2, 
pari al 7 % della superficie totale. In dettaglio, le aree protette comprese nel territorio ATO6 sono: 
 

NOME SUPERFICIE (km2) 

Parco naturale delle Capanne di Marcarolo 82,88 

Parco naturale dellôAlta Val Borbera 34,32 

Area contigua Alta Val Borbera 20,93 

Zona naturale di salvaguardia del Bosco delle Sorti ï La Communa 28,94 

Riserva naturale del Neirone 1,04 

Riserva naturale del torrente Orba 2,57 

Area contigua della Fascia Fluviale del Po piemontese 21,00 

Parco naturale del Po piemontese 4,96 

Riserva naturale di Castelnuovo Scrivia 1,92 

TOT 198,56 km2 

AREA ATO6 2.834 km2 

% aree protette in ATO6 7 % 

Tabella 13 ð Aree protette nel territorio dellõATO6 

 

  

Figura 15 - Aree protette nel territorio dellõATO6 
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Il territorio dellôATO6 è caratterizzato inoltre dalla presenza di siti facenti parte della rete ecologica europea 
Natura 2000, quali ZSC/SIC, ZPS.  

 

Figura 16 - Siti rete Natura 2000 nel territorio dellõATO6 

 
Il dettaglio è riportato nella tabella successiva; con la colorazione verde ed in grassetto sono messi in rilievo i 
Comuni in cui sono previste azioni di intervento.  
 

CODICE NOME TIPO SITO COMUNE 

IT1180011 
Massiccio dell'Antola, Monte Carmo, Monte 
Legna 

ZSC/SIC 

Carrega Ligure 

Mongiardino Ligure 

Cabella Ligure 

IT1180027 Confluenza Po - Sesia - Tanaro ZSC/SIC 
Isola SantôAntonio 

Alluvioni Piovera 

IT1180009 Strette della Val Borbera ZSC/SIC 

Borghetto di Borbera 

Cantalupo Ligure 

Albera Ligure 

Roccaforte Ligure 

Grondona 
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CODICE NOME TIPO SITO COMUNE 

IT1180010 Langhe di Spigno Monferrato ZSC/SIC 

Serole 

Roccaverano 

Mombaldone 

Spigno Monferrato 

Merana 

IT1180017 Bacino del Rio Miseria ZSC/SIC 
Ponzone 

Pareto 

IT1180002 Torrente Orba ZPS e ZSC/SIC coincidenti 

Casal Cermelli 

Bosco Marengo 

Predosa 

Fresonara 

Basaluzzo 

Capriata dõOrba 

IT1180031 SIC Basso Scrivia ZSC/SIC 
Castelnuovo Scrivia 

Tortona 

IT1180004 Greto dello Scrivia ZPS e ZSC/SIC coincidenti 

Novi Ligure 

Pozzolo Formigaro 

Tortona 

Carbonara Scrivia 

Villalvernia 

Cassano Spinola 

Serravalle Scrivia 

IT1180026 Capanne di Marcarolo ZPS e ZSC/SIC coincidenti 

Bosio 

Casaleggio Boiro 

Mornese 

Lerma 

Tagliolo Monferrato 

Voltaggio 

IT1180030 Calanchi di Rigoroso, Sottovalle e Carrosio ZSC/SIC 

Arquata Scrivia 

Carrosio 

Gavi 

Tabella 14 ð Aree della Rete Natura 2000 presenti sul territorio dellõATO6 

 
Per quanto concerne il grado di biodiversità potenziale del territorio ed i principali elementi della rete ecologica 
presenti nellôambito di interesse, si riportano nel seguito le modellizzazioni elaborate da ARPA Piemonte. 
 

¶ BIOMOD: in funzione del numero di specie di mammiferi che il territorio è potenzialmente in grado di 

ospitare, sulla base di 23 specie considerate, selezionate fra le più rappresentative sul territorio 

piemontese, vengono individuate aree a maggior o minor pregio naturalistico, aree non idonee per 

caratteristiche intrinseche (copertura del suolo, quota o pendenza) ed aree degradate per la presenza 

di intense attività antropiche. 

¶ FRAGM: modello ecologico che permette di conoscere il grado di connettività ecologica di un territorio, 

intesa come la sua capacità di ospitare specie animali, permetterne lo spostamento, e definirne così il 

grado di frammentazione. 
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Lôanalisi e l'incrocio dei risultati ottenuti dai modelli ecologici descritti permette di individuare gli elementi 
essenziali alla funzionalità della rete ecologica di un territorio. 
 
Tali elementi sono le core areas, le stepping stones ed i corridoi ecologici (aree di connessione permeabili). 
 

 

Figura 17 - Modellizzazione FRAG elaborata da ARPA Piemonte relativa al perimetro dellõATO6 
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Figura 18 - Modellizzazione BIOMOD elaborata da ARPA Piemonte relativa al perimetro dellõATO6 

 

6.1.6 Paesaggio 

In merito alla componente paesaggio, nel territorio dellôambito sono presenti aree tutelate ai sensi degli art. 136 
e 142 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. quali beni culturali (bellezze panoramiche e aree di notevole interesse 
pubblico) e paesaggistici (territori contermini ai laghi per una fascia di 300 m, fiumi, torrenti e corsi dôacqua iscritti 
negli elenchi delle acque pubbliche di cui al R.D. 1775/1933 e relative sponde o piedi dôargini per una fascia di 
150 m ciascuna, montagne al di sopra di 1.600 m s.l.m., ghiacciai, parchi e riserve naturali/regionali ed territori 
di protezione esterna dei parchi, aree boscate, aree gravate da uso civico, zone umide, zone di interesse 
archeologico).  
 
Per un inquadramento di carattere generale si riporta di seguito un estratto della Tavola P3 del Piano 
Paesaggistico Regionale relativa alla zonizzazione delle Unità di Paesaggio. 
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Figura 19 - Unità di paesaggio del PPR del territorio ATO6 
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Figura 20 ð Tipologie delle Unità di paesaggio del PPR del territorio ATO6 

 

In termini quantitativi si riporta nel seguito la distribuzione delle superfici di Unità di paesaggio ricadenti in ATO6, 
e successivamente la distinzione nelle relative Tipologie di paesaggio. 
 
UNITAõ DENOMINAZIONE SUPERFICIE (km2) 

7603 Colline di Bosio e di Cartosio 22,22 

7601 Sbocco della Valle Stura su Belforte e Tagliolo 12,59 

7201 Conca di Acqui Terme 18,29 

7205 Colline di Strevi e affacci sulla Val Bormida 22,51 

7307 Sistema pedemontano collinare di Parodi Ligure 16,37 

7301 Colline del Novese 26,21 

7401 Tortona 22,54 
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UNITAõ DENOMINAZIONE SUPERFICIE (km2) 

7002 Piana di Marengo 19,16 

7008 Fascia sul Tanaro di Piovera e Castelceriolo 31,60 

7010 Piana di Frugarolo e Bosco Marengo 40,82 

7001 Alessandria 55,35 

6317 Sistema collinare della Val Bormida Astigiana 37,80 

7113 Collina tra Valle Belbo e Tiglione 2,99 

7006 Colline di Pecetto di Valenza 34,26 

7004 Piana tra Tanaro e Monferrato 41,81 

7009 Piana tra Alessandria e Tortona 122,93 

7407 Alta Val Curone 88,21 

7405 Valle Grue e Garbagna 68,30 

7502 Strette della Val Borbera e Cantalupo Ligure 93,28 

7111 Versanti della media Valle Belbo con Canelli e Calamandrana 1,73 

7206 Colline di Mombaldone con affacci e sbocchi sulla Val Bormida 63,43 

7207 Versanti di Montechiaro 29,96 

7209 Versanti su Valle Erro 30,51 

7212 Sistema collinare a sud di Acqui 33,89 

7609 Sistema collinare medie valli Erro e Orba, di Ponzone, Morbello e Casinelle 45,80 

7202 Versanti sul Bormida da Terzo a Bistagno 18,29 

7602 Sbocco delle valli del Gorzente e del Piota 18,30 

7608 Sbocchi della Valle Orba di Molare 13,94 

7303 Sistema collinare tra Castelletto d'Orba e Montaldeo 26,94 

7304 Altopiano di Gavi 38,48 

7204 Colline sui confini di Castelrocchero 17,70 

6314 Sistema collinare e centro di Santo Stefano Belbo 4,88 

6316 Valle Bormida di Bubbio e Monastero 41,59 

7306 Conca collinare verso Ovada 29,00 

7302 Conca tra Francavilla Bisio e Pasturana 36,61 

7403 Destra Scrivia da Carbonara a Cassano 38,62 

7503 Alta Val Borbera e Cabella Ligure 114,43 

7402 Fascia pedecollinare da Viguzzolo a Casalnoceto 34,41 

7501 Imbocco Val Borbera: Vignole e Borghetto 41,22 

7012 Novi Ligure, Basaluzzo e Pozzolo Formigaro 88,23 

7011 Piana tra Bormida e Orba 102,53 

7117 Sbocchi della Valle Belbo di Carentino e Bergamasco 23,70 

7104 Versanti su valle del Tanaro sino a Rocchetta Tanaro 15,63 

7005 Felizzano e Quattordio 6,46 

7118 Sbocchi tra Rio Cervino e Bormida (Cassine e Gamalero) 24,45 

7210 Strevi e Rivalta Bormida 66,45 

7208 Alture e calanchi di Spigno 57,06 

7003 Piana alessandrina tra Tanaro, Bormida e Belbo 58,67 
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UNITAõ DENOMINAZIONE SUPERFICIE (km2) 

7203 Colline di Montabone 18,20 

7114 Sistema collinare da Cassinasco a Rocchetta Palafea 12,56 

7116 Sistema collinare sopra Rio Cervino (Alice, Maranzana) 15,17 

7308 Ovada 41,32 

7211 Sistema collinare di Cremolino 70,90 

7404 Valle Ossona, Sant'Agata Fossili e Castellania 88,59 

7105 Colline della Val Tiglione 5,00 

7013 La piana di Sale 120,47 

7014 La piana di Castelnuovo Scrivia e Pontecurone 72,56 

7406 Val Curone da Volpedo a San Sebastiano 83,87 

7504 Valle Spinti e Grondona 41,63 

7606 Alte valli Orba e Stura 139,16 

7607 Valle Erro 45,88 

6315 Colline della Langa Astigiana 39,29 

7605 Alta Val Lemme della Bocchetta 63,77 

7305 Imbocco dello Scrivia 39,31 

7604 Val Lemme di Voltaggio 38,23 

Tabella 15 ð Unità di Paesaggio sul territorio di ATO6 

 

DESCRIZIONE UNITÀ DI PAESAGGIO SUPERFICIE (Km2) 

2.Naturale/rurale integro 555,88 

3.Rurale integro e rilevante 18,20 

4.Naturale/rurale alterato episodicamente da insediamenti 6,61 

5.Urbano rilevante alterato 184,40 

6.Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e buona integrità 888,99 

7.Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità 508,16 

8.Rurale/insediato non rilevante 615,07 

9.Rurale/insediato non rilevante alterato 58,46 

Tabella 16 ð Tipologie delle Unità di Paesaggio sul territorio di ATO6 

 

Per quanto concerne le fasce ripariali e lacuali si riporta nel seguito un estratto della tav P2 del PPR che identifica 
tali Beni Paesaggistici nellôambito del territorio ATO6. 
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Figura 21 - Fasce fluviali e lacuali con vincolo paesaggistico art. 142 lett. b,c del territorio ATO6 

 
Per il dettaglio dei corpi idrici che contemplano una fascia vincolata di 150 m dalle sponde dei fiumi e 300 m 
dalla linea di battigia dei laghi si rimanda al paragrafo 6.1. 
 
Per quanto concerne le aree boscate si riporta nel seguito un estratto della tav P2 del PPR che identifica tali 
Beni Paesaggistici nellôambito del territorio ATO6. 








































